L’articolo di Grasso:

Grazie al «popolo della Rete», l’inferno di Viareggio è subito finito sul web e ha fatto il giro del mondo: una sorta di promo dell’Apocalisse dalla finestra di casa

Il sito «youreporter.it» ha pubblicato numerosi video amatoriali della tragedia di Viareggio 

La tragedia di Viareggio è andata in onda in tempo reale. Utilizzando telecamere, macchine fotografiche, cellulari molti abitanti di Pisa hanno documentato l’immane disastro con un tempismo finora sconosciuto (i video sono visibili su Corriere.it).

Grazie al «popolo della Rete», l’inferno di Viareggio è subito finito sul web e ha fatto il giro del mondo: una sorta di promo dell’Apocalisse dalla finestra di casa, pieno di immagini strazianti, di sirene che lacerano la notte, di sinistri bagliori, di morte. Anche i tg nazionali hanno aperto le edizioni più importanti con le immagini prese dal web e molte foto pubblicate dai giornali denunciano la stessa provenienza. Tecnicamente ci troviamo di fronte a un nuovo fenomeno mediatico che si chiama «user generated content» (contenuto generato dagli utenti); nell’ambito del web publishing e dei new media, comprende tutto ciò che è realizzato dalla gente comune, con telefonini o telecamere amatoriali, e che diventa subito disponibile sulla Rete. La versione basic è rappresentata da YouTube, quella più raffinata da CurrentTv, che si propone di «allargare gli spazi di partecipazione alla sfera pubblica». In questo caso si parla di «citizen journalism», di giornalismo partecipativo reso possibile dalla natura interattiva dei nuovi strumenti di comunicazione (com’è successo in Iran con la rielezione di Ahmadinejad: solo con Facebook, Youtube e Twitter è stato possibile raccontare le proteste ed eludere la censura).

Insomma, il testimone diretto da oculare diventa speculare: non si lascia annichilire dalla tragedia per poi elaborarla e raccontarla («c’ero anch’io») ma diventa parte attiva, si arma immediatamente del suo strumento di ripresa, punta un occhio elettronico sul luogo del disastro. Un tempo, questa prontezza apparteneva solo al professionista; adesso invece anche il semplice cittadino sa che la sua immagine può finire su YouTube o essere subito condivisa in un social network. E allora si ritrova con la mano ferma, non piega le ginocchia dalla paura, impugna la telecamera senza tremare, al più si abbandona a qualche commento fuori campo. Diventa così difficile capire se ci troviamo di fronte a una nuova forma di cinismo (filmare invece di portare soccorso) o a una nuova testimonianza di commozione: mediata, virtuale, sfrontata.
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